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NUMERO Il 22 DICEMBRE 2000

Assemblea plenaria del Consiglio
delle Conferenze Episcopali d'Europa (CCEE)
19-22 ottobre 2000

Il Consiglio delle Conferenze-Episcopali d'Europa (CCEE) ha tenuto
a Bruxelles e a Lovanio la sua Assemblea plenaria annuale dal 19 al 22 ot
tobre 2000.

In quella circostanza, il Santo Padre ha inviato al Presidente del
CCEE, Card. Miloslav Vlk, Arcivescovo di Praga, un messaggio, offrendo
una panoramica delle priorità pastorali delle Conferenze Episcopali d'Eu
ropa e incoraggiando i cristiani a divenire coscienti del loro compito di
contribuire al "senso" e alla "visione" della costruzione dell'Europa.

Al centro dei lavori dell'Assemblea plenaria sono state le questioni le
gate al processo di unificazione europea: i membri del Consiglio si sono
confrontati con la bozza della Carta dei diritti fondamentali dell'unione
europea e hanno espresso le loro riflessioni in una Dichiarazione che è
stata diramata alla stampa il 22 ottobre 2000.

Per documentazione e data l'attenzione che merita il processo di uni
ficazione europea, a cui la Chiesa può offrire un prezioso contributo, la
redazione ritiene opportuno pubblicare i seguenti documenti:

- il messaggio del Santo Padre al Presidente del CCEE
-la Dichiarazione del Consiglio delle Conferenze Episcopali d'Europa.
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MESSAGGIO DI GIOVANNI PAOLO II AL CARD. MILOSLAV VLK

PRESIDENTE DEL CCEE

1. - L'assemblea plenaria del Consiglio delle Conferenze episcopali
d'Europa, che si tiene a Bruxelles dal 19 al 22 ottobre 2000, riveste
un'importanza particolare in questo anno del grande Giubileo in cui la
Chiesa intera festeggia il bimillenario della nascita del Salvatore. Tale
incontro è una rinnovata manifestazione dei vincoli di comunione che
vi uniscono al Successore di Pietro e un'espressione particolarmente si
gnificativa della collegialità fra i Vescovi del continente, per annuncia
re insieme, con audacia e fedeltà, il nome di Gesù Cristo.

Nel corso della sua storia l'Europa ha ricevuto il tesoro della fede
cristiana, fondando la sua vita sociale sui principi tratti dal Vangelo. Il
cristianesimo si scopre così in modo permanente nelle arti, nella lette
ratura, nel pensiero e nella cultura delle nazioni europee. Questa ere
dità non appartiene solo al passato ed è importante trasmetterla alle ge
nerazioni future, poiché è la matrice della vita delle persone e dei po
poli che hanno forgiato insieme il continente europeo.

2. - Il vostro incontro è un'occasione per accrescere lo scambio dei
doni fra le Chiese locali, per mettere in comune le esperienze pastorali
dell'Ovest e dell'Est dell'Europa, del Nord e del Sud, al fine di arric
chirvi e di illuminarvi reciprocamente e di rafforzare le diverse comu
nità locali. Esso vi permette così di fare l'esperienza della comunione
ecclesiale, che è sempre un dono di Dio ma anche un compito da rea
lizzare. Affinché le Chiese cattoliche in Europa assumano la loro mis
sione, che è sempre la stessa e sempre nuova poiché la Chiesa "esiste
per evangelizzare" (Paolo VI, Evangelii nuntiandi, n. 14), è importante
che tutti i loro membri siano disponibili agli appelli dello Spirito, per
operare intensamente a favore della nuova evangelizzazione.

In questa prospettiva vi incoraggio a rivolgere un'attenzione sem
pre più grande all'educazione alla fede dei giovani e degli adulti. Le
sperienza delle catechesi durante i due ultimi incontri della Giornata
Mondiale della Gioventù, nel corso dei quali i giovani hanno manife
stato un profondo desiderio di conoscere Cristo e di vivere della sua Pa
rola, ci ricorda l'urgenza di offrire ai fedeli una solida formazione cri
stiana, morale, spirituale e umana. Come ha sottolineato il Concilio
Ecumenico Vaticano II, questo è uno dei compiti fondamentali del Ve
scovo, che ha l'incarico di insegnare e di condurre il popolo cristiano al
la perfezione (cf Christus Dominus, nn. 12 e 15). In tutte le vostre Chie
se è aperto il vasto cantiere della formazione dottrinale, spirituale, pa
storale, per aiutare i fedeli laici a svolgere la loro missione battesimale
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nella Chiesa, in comunione con i Pastori, e ad annunciare senza confu
sione la salvezza portata da Cristo. In un mondo caratterizzato dallo
sviluppo della scienza e delle tecniche un'autentica comprensione della
fede conferirà ai cristiani i mezzi per testimoniare la speranza che è in
essi (cf 1 Pt 3, 15), per proporre ai loro contemporanei il Vangelo come
cammino di vita e come base dell'azione morale personale e collettiva.

Parimenti, tengo a sottolineare l'importanza decisiva della forma
zione dei sacerdoti e dei diaconi, chiamati a essere ministri di Gesù Cri
sto e vostri collaboratori. In tal modo formeranno una "preziosa coro
na spirituale" attorno a voi (Sant'Ignazio di Antiochia, Lettera a Magne
sia, 1, 13) e saranno, con le loro parole e i loro atti, i testimoni del Si
gnore, Sposo e Capo della Chiesa, che è il suo Corpo.

Come potrebbero manifestare questo dono di Cristo, che è si offer
to per la Chiesa (cf Bf 5, 25) senza dedicarsi interamente alla loro mis
sione e procedere lungo la via della santità?

3. - In tutto il continente si osservano disparità in ciò che concerne
le vocazioni sacerdotali. Mentre alcuni Paesi sperimentano una preoc
cupante .assenza di seminaristi e di giovani sacerdoti, altri, soprattutto
nell'Est, vedono sempre più giovani impegnarsi nella via del sacerdozio
o della vita consacrata. Dobbiamo pregare senza posa e chiedere al "pa
drone della messe che mandi operai nella sua messe" (Mt 9,37). Al con
tempo è opportuno sviluppare in ogni Diocesi e congiuntamente una
pastorale delle vocazioni vigorosa, che proponga ai giovani un cammi
no di fede, una pratica spirituale, un'esperienza ecclesiale, come pure
un insegnamento filosofico e teologico di qualità. So che alcuni Paesi e
alcune regioni hanno organizzato una condivisione per una migliore ri
partizione del clero. Vi invito di buon grado a proseguire la riflessione
in tal senso.

4. - L'Europa si sta costruendo come "unione". La Chiesa ha un
contributo specifico da apportarvi; non solo i cristiani possono unirsi a
tutti gli uomini di buona volontà per lavorare alla costruzione di questo
grande progetto, ma sono anche invitati a esserne in qualche modo l'a
nima, mostrando il vero senso dell' organizzazione della città terrena.
Non si deve dunque considerare l'Europa solo come un mercato di
scambi economici o uno spazio di libera circolazione d'idee, ma anche
e soprattutto come un'autentica comunità di nazioni che desiderano
unire i loro destini, per vivere come fratelli, nel rispetto delle culture e
delle pratiche spirituali, che non possono tuttavia situarsi al di fuori del
progetto comune od opporsi ad esso. Allo stesso tempo, il rafforzamen
to dell'unione in seno al Continente ricorda alle Chiese e alle Comunità
ecclesiali che devono fare un ulteriore passo sulla via dell'unità.
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5. - Spetta alle autorità civili vegliare affinché le strutture e le isti
tuzioni europee siano sempre al servizio dell'uomo, che non può mai
essere considerato un oggetto che si può acquistare o vendere, sfrutta
re o manipolare. È una persona, creata a immagine di Dio, nella quale
si riflette l'amore benevolo del Creatore e Padre di tutti. Ogni uomo,
chiunque esso sia, qualunque sia la sua origine o condizione di vita,
merita un rispetto assoluto. La Chiesa non cessa di ricordare questi
principi di base della vita sociale. Oggi, di fronte ai cantieri aperti della
scienza, soprattutto della genetica e della biologia, di fronte all'evolu
zione prodigiosa dei mezzi di comunicazione e di scambi a livello pla
netario, l'Europa può e deve adoperarsi per difendere ovunque la di
gnità dell'uomo, fin dal suo concepimento, per migliorare ancora di più
le sue condizioni di vita operando a favore di una giusta condivisione
delle ricchezze, offrendo a tutti gli uomini un'istruzione, che li aiuterà
a divenire artefici della vita sociale, e un lavoro, che permetterà loro di
vivere e di provvedere ai bisogni dei loro congiunti. A tale proposito, è
anche importante ricordare in ogni occasione opportuna e non oppor
tuna il posto e il valore inestimabile del vincolo coniugale e della fami
glia, che non possono essere messe sullo stesso piano di altri tipi dirap
porti, con il rischio di lacerare fortemente il tessuto sociale e di rende
re sempre più fragili i bambini e i giovani.

6. - Lungo questo cammino del servizio all'uomo, tutti gli Europei
devono impegnarsi instancabilmente per la causa della pace. Nel seco
lo che sta terminando il vecchio continente ha condotto per due volte
tutto il mondo nella tragedia e nella desolazione della guerra. Esso ini
zia oggi ad apprendere le esigenze della riconciliazione e dell'intesa fra
i popoli. I ponti nuovi, gettati fra le nazioni europee, sono ancora in
stabili e poco sicuri. Il conflitto dei Balcani ha ricordato a tutti i Paesi
d'Europa la fragilità della pace e la necessità di adoperarsi per consoli
darla ogni giorno. Ha rivelato il pericolo dei nazionalismi esacerbati e
il bisogno di schiudere nuove prospettive di accoglienza e di scambi,
ma anche di riconciliazione, fra le persone, i popoli e le nazioni euro
pee.

7. - La storia del continente europeo si confonde, da secoli, con la
storia dell'evangelizzazione.

LEuropa non è in realtà un territorio chiuso o isolato; si è costrui
ta andando incontro, al di là dei mari, ad altri popoli, ad altre culture,
ad altre civiltà. Questa storia rivela un'esigenza: l'Europa non può ri
piegarsi su se stessa. Essa non può né deve disinteressarsi del resto del
mondo, al contrario deve avere piena coscienza del fatto che altri Pae
si, altri continenti, si aspettano da essa iniziative audaci, per offrire ai
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popoli più poveri i mezzi per il loro sviluppo e la loro organizzazione
sociale, e per edificare un mondo più giusto e più fraterno.

8. - All'inizio del mio Pontificato ho scritto che l'uomo è Ula via del
la Chiesa, via della quotidiana sua vita ed esperienza, della sua missio
ne e fatica" (Redemptor hominis, n. 14). Che le vostre riflessioni e i la
vori della vostra assemblea contribuiscano a modellare l'uomo euro
peo! Chiedendo alla Beata Vergine Maria di accompagnarvi con la sua
materna protezione, vi imparto di tutto cuore la Benedizione Apostoli
ca, che estendo a tutti i membri del Consiglio delle Conferenze Episco
pali d'Europa e ai 'loro collaboratori.

Dal Vaticano, 16 ottobre 2000

GIOVANNI PAOLO PP. II

* j'( *

DICHIARAZIONE DELLASSEMBLEA PLENARIA
DEL CONSIGLIO DELLE CONFERENZE EPISCOPALI

D'EUROPA

Nel quadro di una riflessione sugli sviluppi del processo di unifica
zione europea e sull'apporto che vi può dare la Chiesa cattolica, il Con
siglio delle Conferenze Episcopali d'Europa ha dedicato una particola
re attenzione alla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione Europea
che sarà proclamata in occasione della riunione del Consiglio europeo
di Nizza del prossimo 7-8 dicembre.

I Vescovi hanno ritenuto che la Carta rientra in quel processo di
rafforzamento del quadro istituzionale dell'Unione Europea che rap
presenta di per sé un fatto positivo, perché consolida la rete di vincoli e
di cooperazioni, liberamente assunta, che è presidio e impulso di svi
luppo nella pace, nella giustizia e nella solidarietà per il nostro conti
nente. I diritti umani appartengono infatti alla parte migliore della tra
dizione religiosa e morale, culturale e civile dell'Europa.

Al contempo i Vescovi hanno dovuto prendere atto che alcune for
mulazioni adottate sono incomplete o anche francamente non accetta
bili. Tra queste, oltre all'assenza di ogni riferimento a Dio, in particola
re quella che stabilisce il divieto della clonazione di esseri umani, limi
tandolo però alla clonazione riproduttiva; quella che, distinguendo il
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((diritto di sposarsi" dal "diritto di costituire una famiglia", intende le
gittimare, chiamandole famiglie, forme di unione diverse dal matrimo
nio; quella che omette di riconoscere alle Chiese e comunità religiose in
quanto tali una propria specifica rilevanza giuridica e istituzionale.

I Vescovi hanno peraltro apprezzato l'importanza riconosciuta alla
stretta connessione di questa Carta con alcuni principi etico-sociali, co
me quelli di sussidiarietà, di solidarietà e di rispetto delle identità na
zionali, oltre che con il quadro dei diritti già affermati da precedenti
documenti internazionali di alto significato, nonché dalle tradizioni co
stituzionali degli Stati membri.

La Chiesa cattolica in Europa sa di poter molto contribuire - in
sieme alle altre Chiese e comunità cristiane - all'incremento del patri
monio religioso, spirituale e morale del nostro Continente. I Vescovi in
coraggiano pertanto ogni sforzo che, sia nei singoli Paesi sia a livello
europeo, miri a rinnovare e potenziare quell'humus culturale di matri
ce cristiana che è stato storicamente, e può essere più che mai nel futu
ro, fattore determinante - insieme ad altre tradizioni - di umanizzazio
ne e di promozione dell'unità per tutti i popoli del continente europeo.

Lovanio, 22 ottobre 2000
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